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  Life is good. Football is better.



  (Steve Sabol, 1942 – 2012)
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  Introduzione


  


  Tracciare l’esatta cronologia dell’introduzione del football in Europa è, allo stesso tempo, una sfida avvincente ed una fatica simile alla pena di Sisifo. Stabilito con difficoltà un caposaldo temporale che indichi l’inizio dell’avventura, ci si ritrova inevita­bilmente a sco­varne uno immediatamente precedente che scom­pagina tutte le ipo­tesi formulate e sconfessa le affermazioni delle fonti che descrivono “la prima esibizione di football americano nel Vecchio Continente”.


  Come l’uomo che osò sfidare gli Dei, dunque, ci si ritrova a vedere rotolare a valle il masso faticosa­mente spinto fino alla cima del monte e a dover ricominciare da zero spostando date, assunti e riferimenti per adattarle alla nuova cronologia.


  Scoprire che la storia della palla lunga un piede in ver­sione europea ha più di cento anni, è stato alquanto sorprendente, soprat­tutto se si pensa che l’effettivo radicamento è avvenuto solo verso la fine degli anni ‘70 del secolo scorso.


  Nell’immaginario comune, i primi passi del football ame­ri­cano in Europa sono indissolubilmente legati ai militari ameri­cani delle Basi Nato dislocate nei due paesi in cui, non a caso, è avvenuto il maggior sviluppo iniziale: Germania e Italia.


  Che gli sbarchi di Sicilia, Anzio, Salerno e successiva­mente in Normandia, oltre a riversare centinaia di migliaia di soldati americani abbiano contribuito all’importazione del football è un fatto ora­mai assodato. A maggior ragione si poteva pensare che lo stesso fosse accaduto anche durante la Prima Guerra Mondiale, e in­fatti, a ben cercare, le testimonianze in merito sono moltissime.


  Un po’ meno scontato, invece, era pensare che in realtà il football avesse già fatto la sua apparizione qualche anno prima, addi­rittura nel diciannovesimo secolo, come vedremo.


  Altrettanto sorprendente è la constatazione che lo sbarco del football non sia avvenuto in Gran Bretagna, da dove era partito sotto forma di calcio e rugby per poi affermarsi oltreoceano come miscu­glio evolutivo di entrambi, come poteva apparire logico, mentre è assolutamente impressionante la serie di coincidenze che ha portato un immigrato europeo ad essere il fulcro dell’ultimo tentativo di im­portazione del football, finalmente andato a buon fine, durante l’ultimo quarto del ventesimo secolo.


  Lo stato di semi clandestinità in cui il football è stato sempre tenuto un po’ dovunque in Europa, fa sì che compiere delle ricerche storiche non sia oggettivamente semplice. La fre­quente confusione con il rugby (non solo in Italia, bisogna preci­sare) e le infelici tradu­zioni come “Calcio Americano” o “Rugby Américain” o ancora “College Game”, fanno sì che tutte le informazioni e, soprattutto, le attribu­zioni di primo­genitura di un avvenimento debbano essere sempre prese con tutte le cautele del caso, perché la smentita può davvero essere dietro l’angolo. Basti pensare che il famoso e rinomato “Times” di Londra ha, nel giro di 33 anni, annunciato ben tre volte, sbagliando in tutte e tre le occasioni, lo svolgimento della “prima partita di football in Europa”, il che fa pen­sare che, a prescindere dal successo del sin­golo evento, poco o nulla fosse rimasto a ricordo delle precedenti esibizioni.


  A scanso di equivoci, per questa ricerca sono stati presi in considerazione unicamente dei dati oggettivi e riscontrabili attraverso fonti attendibili quali programmi di partite, annuari, media guide ed articoli di giornale, tralasciando le notizie provenienti da “tradizioni orali” (se non fornite dai protagonisti in prima persona) o, peggio ancora, da ricostruzioni storiche effettuate in maniera generica e senza fonti a sostegno delle affermazioni fatte, lette su al­cuni siti di federazioni europee.


  Il football resta, nonostante tutto, uno sport relativa­mente giovane nel panorama europeo, e non dimostra affatto di essere una disciplina ultracentenaria. Tanto per fare un paragone, e senza pren­dere in esame le nazioni confinanti con gli Stati Uniti, il football venne introdotto in Giappone intorno al 1930, e già nel 1934 venne fondata la Japan American Football Associa­tion che ancor oggi gesti­sce lo sport nel paese del Sol Levante. In Europa, invece, pur arri­vando molti anni prima, ci vollero una settantina d’anni perché si costituisse la prima organizzazione na­zionale per la gestione del football americano. Appare quindi evi­dente come gli ottanta anni di vita del football giapponese siano stati decisamente più vissuti rispetto agli oltre centoventi di quello euro­peo che, dopo una fase di rapido sviluppo, ed il conse­guente assestamento sta, da qualche anno a questa parte, ini­ziando una forte espansione verso l’Est.


  La grossa novità rispetto al passato è che la “colonizza­zione” dei paesi dell’Est avviene non più tramite la presenza di soldati americani, ma grazie al lavoro di europei che hanno acqui­sito, nel tempo, le conoscenze necessarie per creare squadre e formare giocatori, allenatori e arbitri. Gli americani sono dun­que passati dal ruolo di supporto indispensabile per aiutare il fo­otball a camminare con le proprie gambe a quello di collaboratori per insegnare a correre a chi già cammina.


  Resta un’ultima considerazione da fare, prima di iniziare a seguire la strada del football in Europa. Le prime esibizioni pub­bliche, ma anche quelle successive durante e dopo le due Guerre Mondiali, non avevano assolutamente lo scopo di diffondere il football nel Vecchio Continente. Erano soltanto un passatempo per gli studenti americani all’estero o per i soldati americani impegnati in esercitazioni o guerre. Questo spiega, almeno in parte, il motivo per cui anche un campionato vero e proprio come quello disputato in Francia nel 1919 non abbia avuto seguito nell’immediato, ed anche la serie di Bowl disputati durante e subito dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale siano stati più che altro degli episodi sporadici ed il football sia rimasto un affare interno ed esclusivo dei soldati americani di stanza in Europa senza coinvolgere più di tanto le popolazioni locali.


  La storia che leggerete nelle prossime pagine si arresta quando le prime squadre e le prime federazioni europee vengono fondate e vengono disputati i primi campionati nazionali in Finlandia, Germania ed Italia. Quel che viene dopo, infatti, è ampiamente documentato da varie fonti e risorse, mentre tutto ciò che ha preceduto l’era “moderna” del football americano, è sempre rimasto un po’ nell’ombra.


  Lo scopo principale di questo libro è proprio quello di illuminare la parte finora sconosciuta o poco considerata della storia del football americano europeo.


  Ogni ricerca si può considerare completa ed esaustiva solamente nella misura in cui siano state reperite tutte le fonti e le informazioni necessarie al suo completamento, e ciò é praticamente impossibile. Non è quindi improbabile che in questo libro non siano censite o citate partite o esibizioni di football americano svoltesi in Europa e delle quali si sia persa qualsiasi traccia. Ogni segnalazione in questo senso, così come quella di qualsiasi errore o imprecisione riportata nelle prossime pagine sarà quindi accolta e vagliata con piacere per poter correggere o integrare questa opera di ricostruzione storica.


  


  I primi passi


  Levallois e Crystal Palace


  Il 6 novembre 1869 è unanimemente riconosciuta come la data di nascita del football. Rutgers e Princeton si sfidarono in quella data utilizzando per la prima volta in maniera ufficiale le regole che avrebbero poi costituito la base del gioco negli anni a venire. Se queste regole derivassero dal rugby come sostengono alcuni, oppure dal calcio, come sostengono altri, è un dilemma a cui tuttora non è stata data alcuna risposta certa, ma in entrambi i casi è chiara la matrice britannica che ha originato uno sport che, al giorno d’oggi, non ha più nulla a che fare né con l’Association Football né con il Rugby Union.


  Per molto tempo si è ritenuto che la naturale conclusione del percorso evolutivo del football non potesse avere altro risultato che il ritorno alle origini. A spostare ulteriormente indietro la datazione della prima apparizione del football americano in Europa, e soprattutto a spostarne la posizione geografica, ci pensa questo articolo apparso sul quotidiano parigino “Le Figaro” il 24 novembre 1897:


  


  “Football – Un match di football americano verrà disputato domani pomeriggio alle due e trenta sul campo del Racing Club a Levallois.


  Le due squadre saranno per gran parte composte da giovani artisti americani che seguono i corsi alla Scuola delle Belle Arti ed all’Istituto Julian; diversi membri del R.C.F. hanno inoltre assicurato la loro partecipazione.


  A seguito della disputa di questa partita, quella che era stata programmata per essere giocata nello stesso luogo e nello stesso giorno tra i licei Janson e Louis-le-Grand, è stata rinviata a data da destinarsi.


  Per lo stesso motivo, la squadra del R.C.F., che avrebbe dovuto giocare a Meaux, ha rinunciato alla trasferta.”


  


  L’articolo del quotidiano francese è la più antica traccia oggettiva che il football americano ha lasciato in Europa, ma ciò non esclude affatto che la prima partita risalga ad ancora prima, data anche la familiarità con cui viene trattato il football americano dall’articolista. Sembra, infatti, che al lettore medio de “Le Figaro” il football americano non sia del tutto sconosciuto come, invece, si intuisce dagli articoli scritti in altre epoche (anche più recenti) dove si leggono sommarie e folcloristiche descrizioni della disciplina sportiva.


  Nelle edizioni dei giorni seguenti “Le Figaro” non riporta né la cronaca, né il punteggio relativo alla partita annunciata, ma ci pensa il quotidiano “La Presse”, che parla di uno sport estremamente violento e brutale nel quale l’unico obiettivo è quello di caricare i giocatori avversari per impedirgli di prendere il pallone. Sia l’anonimo giornalista de “La Presse” che il suo collega De Pallissaux dalle colonne del “Journal des Sports” condannano senza appello l’introduzione di questo sport in Francia e perorano la causa del rugby. Scrive De Palissaux:


  


  “L’introduzione del football americano in Francia sarebbe la morte certa del re degli sport nel nostro paese, e so molto bene che i nostri giocatori sono troppo appassionati del nobile gioco da non affiancarmi in questa campagna contro gli importatori di questo sport”.


  


  Dopo questo sfortunato approccio, il football americano scompare dalla carta stampata fino al 1909, eccezion fatta per qualche cronaca sportiva o di costume relativa al campionato universitario americano che trova talvolta spazio nelle pagine sportive dei giornali inglesi assieme alle statistiche annuali dei morti ed invalidi permanenti causati oltreoceano da quello che viene considerato uno sport brutale e violento.


  Per dodici anni non si hanno più notizie documentate su partite o esibizioni di football americano nel nostro continente, finché, qualche decennio dopo essere sbarcati negli Stati Uniti ed aver subito delle radicali trasformazioni, calcio e rugby attraversano nuovamente l’Oceano Atlantico per tornare alle origini e presentare ai “maestri” la versione moderna, riveduta e corretta delle due maggiori discipline britanniche.


  Lo scenario che fa da sfondo al riapprodo in Europa del football, è quello militare che caratterizzerà la maggior parte della storia della palla lunga un piede nel nostro continente.


  Nei primi anni del ventesimo secolo, la U.S. Navy effettua una lunga crociera intorno al mondo, che durerà dal 16 dicembre 1907 al 22 febbraio 1909, impegnando 16 navi da guerra più una serie di imbarcazioni più piccole come scorta. Il convoglio viene denominato “Great White Fleet”, dal colore bianco con cui le navi erano pitturate, ed è il mezzo con cui il presidente americano Theodore Roosevelt vuole affermare la potenza navale americana oltre che stringere nuovi accordi e rinsaldare quelli già esistenti con diverse nazioni.


  Nel gennaio del 1909, la “Great White Fleet” approda nel sud della Francia durante una delle ultime tappe del viaggio, quella che porterà la flotta dal Cairo a Gibilterra, attraccando a Villefranche-sur-mer. Approfittando della fermata, le squadre di football della USS Kansas e della USS Minnesota, scendono a terra per giocare una partita del campionato navale, normalmente disputato sulle navi durante i lunghi giorni di navigazione.


  Il 17 gennaio, al Parc Chambrun di Nizza, la USS Kansas sconfigge 6-2 la USS Minnesota, come riporta il quotidiano “Gil Blas” del 18 gennaio 1909, tra il grandissimo entusiasmo del pubblico francese intervenuto.


  Dopo la lunga crociera intorno al mondo, la U.S.Navy torna sulle coste europee per svolgereun gran numero di esercitazioni nelle acque dell’Oceano Atlantico, alcune delle quali sfruttano la penisola Britannica e le coste del Nord della Francia come base d’appoggio. A metà novembre 1910, una grossa esercitazione che impegna le quattro divisioni della Flotta Atlantica, si svolge tra i porti di Greenhithe, Gravesend, Weymouth e Portland in Inghilterra, e Brest e Cherbourg in Francia. Gravesend e Greenhithe compongono un importante centro marittimo del Kent situato alla foce del Tamigi, circa 40 chilometri a sud-est di Londra, mentre Weymouth e Portland formano uno snodo navale strategicamente affacciato sul canale della Manica proprio di fronte a Cherbourg, il porto francese situato nella Bassa Normandia.



  Il 16 novembre 1910 arriva a Gravesend e Greenhithe la Terza Divisione della Flotta Atlantica Americana, mentre la Prima Divisione fa base a Weymouth e Portland. Tra le otto unità che partecipano all’esercitazione ci sono la USS Idaho, una delle due navi di classe Mississippi con a bordo circa 800 uomini, e la USS Michigan, una nave di classe South Carolina nuova di zecca. Ogni nave prevede una serie di attività sportive per il proprio equipaggio, e naturalmente non mancano le squadre di baseball e di football, sport per i quali vengono disputati dei veri e propri campionati interni. La USS Idaho detiene il titolo di campione in carica del campionato U.S. Navy di football della Terza Divisione, mentre la USS Michigan detiene il titolo della Prima Divisione.


  Da qualche anno, il football universitario e quello professionistico dell’era pre-NFL hanno iniziato la tradizione di giocare una o più partite il Giorno del Ringraziamento, e tra gli uomini impegnati nelle esercitazioni nel Mare del Nord nasce l’idea di emulare tale pratica, organizzando una partita di football. Un giornalista del quotidiano inglese “The Daily Mirror” informa la propria redazione delle intenzioni dei marinai americani, e l’idea piace a tal punto che il giornale si propone come organizzatore dell’esibizione, mettendo in palio una coppa d’argento. L’idea iniziale è quella di far incontrare a Weymouth le squadre della USS Connecticut e della USS Michigan, in una sorta di rivincita della partita valida per il titolo della Prima Divisione vinta da Michigan. Le esercitazioni della Prima Divisione, però, non sono ancora terminate, e l’Ammiraglio Schroeder, che comanda la Flotta Atlantica, non concede l’autorizzazione a giocare, suggerendo di coinvolgere la Terza Divisione, la cui esercitazione è in fase più avanzata.


  Viene così coinvolta la USS Idaho, campione in carica della Terza Divisione, che si offre per giocare una esibizione formando due squadre tra i propri marinai. Il 21 novembre una sessantina di marinai della USS Idaho iniziano una sorta di allenamento collegiale a Greenhithe, al termine del quale verranno selezionati coloro che formeranno le due squadre che si affronteranno nell’esibizione prevista il Giorno del Ringraziamento.


  Dalla sede originale di Weymouth, la partita viene spostata a Londra, decisamente più comoda per la flotta di stanza a Gravesend e Greenhithe, aumentando anche la visibilità e l’importanza dell’evento, al punto che l’Ambasciatore Whitelaw Reid organizza un grande ricevimento per gli ufficiali della flotta.


  Viene ancora fatto qualche estremo tentativo per far arrivare a Londra la squadra della USS Michigan, campione in carica della Prima Divisione, ma l’Ammiraglio Schroeder è irremovibile. L’Ammiraglio Murdock, comandante in capo della Terza Divisione, decide allora di procurare ai campioni della Idaho un avversario vero, invece di mettere di fronte due selezioni di una sola nave, coinvolgendo la squadra della USS Vermont, anch’essa ancorata nel porto di Gravesend.


  Dopo un rapido giro informativo, viene stabilito che la partita si disputerà al Crystal Palace Ground, uno stadio polifunzionale che ospita dal 1895 la finale di F.A. Cup di calcio, oltre a diverse partite di Rugby e Cricket.


  L’impianto è immenso, e presenta un’architettura del tutto particolare. Dotato di una capiente tribuna centrale coperta, spezzata a metà e disposta diagonalmente rispetto al lato lungo del campo, il resto dello stadio si sviluppa in maniera asimmetrica su tre ordini di gradinate, con due anelli concentrici intorno al campo ed un terzo che parte dalla tribuna di destra, si sovrappone ai primi due sul lato corto del campo e poi si distanzia, elevandosi, quasi a formare una tangente. Sull’altro lato corto, infine, un’altra tribunetta di terzo livello si ricongiunge alla tribuna coperta. Ben 110.802 persone hanno assistito, nel 1901, al pareggio per 2-2 tra il Tottenham Hotspur e lo Sheffield United, gremendo gli spalti del Crystal Palace oltre ogni limite. Il football americano, che gli inglesi vedono per la prima volta dal vivo, non è certo in grado di raggiungere questi numeri, ma quando le rappresentative della USS Idaho e della USS Vermont fanno il loro ingresso in campo alle tre del pomeriggio del 24 novembre 1910, circa diecimila persone riempiono la tribuna coperta ed il primo anello dello stadio, fornendo comunque una cornice più che degna all’evento.


  Come riporta il “Daily Mirror” queste sono le formazioni che scendono in campo:


  


  
    
      	
        U.S.S. IDAHO

      

      	
        

      

      	
        U.S.S. VERMONT

      
    


    
      	
        Duncan

      

      	
        C

      

      	
        Osborne

      
    


    
      	
        Ragan

      

      	
        RG

      

      	
        Rothramel

      
    


    
      	
        Kohler

      

      	
        RT

      

      	
        Keele

      
    


    
      	
        Gaskin

      

      	
        RE

      

      	
        Donahue

      
    


    
      	
        May

      

      	
        LG

      

      	
        Easterline

      
    


    
      	
        McIntyre

      

      	
        LT

      

      	
        Richardson

      
    


    
      	
        Sheets

      

      	
        LE

      

      	
        Mayo

      
    


    
      	
        Columbus

      

      	
        QB

      

      	
        White

      
    


    
      	
        McBride

      

      	
        RHB

      

      	
        Burke

      
    


    
      	
        Davids

      

      	
        LHB

      

      	
        Shepard

      
    


    
      	
        King

      

      	
        FB

      

      	
        Voismeyer

      
    

  


  


  Gli arbitri della partita sono come Referee l’Alfiere Decker (USS Mississippi), come Umpire l’Alfiere Needham (USS Minnesota), come Field Judge il Mozzo Robertson e come Head Linesman il signor Fairfield.


  Il resoconto della partita pubblicato sul “Times” resta a metà tra il deluso e l’ammirato. La partita finisce con un secco 20-0 in favore dei campioni della USS Idaho, grazie ad un Field Goal e tre touchdown, di cui uno non trasformato (ricordiamo che nel 1910 il touchdown vale ancora solo cinque punti), ma lo spettacolo scarseggia per due motivi principali: il campo fangoso con annessa palla scivolosa e l’enorme divario tecnico tra le due squadre chiaramente a favore della squadra della USS Idaho.


  L’articolista del “Times” rimarca l’estrema complessità del gioco, rammentando che persino gli arbitri hanno dovuto, in più occasioni, fermare il gioco per consultare il libretto del regolamento, e poi si lancia nell’ovvio confronto tra il football ed il rugby. Altrettanto ovviamente, da buon inglese, sottolinea come molto dello spirito cavalleresco del rugby sia stato completamente snaturato, riportando il diffuso malumore del pubblico che considera antisportivo sia permettere i blocchi sui giocatori senza palla sia il non avere una regola sull’off-side come quella del rugby, permettendo di fatto il passaggio in avanti. Fa sorridere, oggi, come due componenti essenziali del football moderno, cioè il blocco ed il passaggio in avanti, fossero visti all’epoca come tattiche scorrette. Per togliersi d’impaccio, comunque, l’articolista del “Times” termina il suo resoconto con la considerazione che il football dovrebbe essere giudicato dal pubblico inglese una sorta di evoluzione del rugby e del calcio insieme, cosa che, in realtà, non è affatto lontana dalla verità.


  Tutto sommato, però, l’esibizione riscuote un gran successo e, con il termine delle esercitazioni della Prima Divisione a Portland e Weymouth, torna di gran attualità la sfida tra la Terza e la Prima Divisione. L’Ammiraglio Schroeder, questa volta, lancia la sfida alla USS Idaho mettendo arbitrariamente in palio la US Navy Cup, attualmente detenuta dalla USS Nebraska, che l’ha vinta nella finale di New York nel 1909. Poiché la USS Nebraska è ancorata a Brest, non può difendere direttamente il titolo, ma nel corso dell’anno la USS Nebraska ha perso dalla USS Michigan, che a sua volta ha perso dalla USS Connecticut. Facendo incontrare la USS Connecticut e la USS Idaho, l’Ammiraglio Schroeder stabilisce quindi che la vincente si aggiudicherà la US Navy Cup per il 1910.


  Ancora una volta la sede dell’incontro sarà il Crystal Palace, ed ancora una volta sarà il “Daily Mirror” ad occuparsi dell’organizzazione e della logistica. Poiché il trofeo in palio esiste già, il quotidiano inglese fornisce delle medaglie per la squadra vincitrice. La partita si trasforma immediatamente in una sfida tra Philadelphia (porto della USS Idaho) e New York (Porto della USS Connecticut), e viene organizzato un sontuoso banchetto post partita all’interno del Crystal Palace.


  La festa è ancor più grande di quella del Giorno del Ringraziamento. Al Crystal Palace accorrono dodicimila spettatori, e le due bande musicali delle due navi danno vita ad una sfida nella sfida a suon di classici per orchestra, contribuendo ad americanizzare ulteriormente l’atmosfera.


  I giocatori della USS Connecticut, reduci da un’esercitazione piuttosto impegnativa e quindi decisamente a corto di allenamento, hanno ottenuto un permesso speciale per allenarsi tutti i giorni per tre ore dopo pranzo presso un campo sportivo di Weymouth, nel tentativo di rimettersi un po’ in sesto, perché la posta in palio è decisamente importante.


  La USS Idaho, dal canto suo, ha sfruttato quella sorta di selezione che era stata fatta quando si pensava di far esibire due rappresentative di una sola nave, per rimpolpare la squadra ed apportare delle modifiche rese necessarie dalla ben diversa consistenza dell’avversario che dovranno affrontare di lì a qualche minuto.


  Il 3 dicembre 1910 alle 14:30, è tutto pronto al Crystal Palace per la sfida tra la USS Idaho e la USS Connecticut, che il “Daily Mirror” definisce “The Fleet Championship match”.


  Nell’articolo di presentazione di questa partita non compare il nome degli arbitri, ed i ruoli dei giocatori della USS Connecticut sono solo ipotizzati. Ad ogni buon conto, questi risultano essere i due undici titolari:


  


  
    
      	
        U.S.S. IDAHO

      

      	
        

      

      	
        U.S.S. CONNECTICUT

      
    


    
      	
        Duncan

      

      	
        C

      

      	
        Painter

      
    


    
      	
        Donnelly

      

      	
        RG

      

      	
        Zwingle

      
    


    
      	
        Kohler

      

      	
        RT

      

      	
        Rausch

      
    


    
      	
        Gaskin

      

      	
        RE

      

      	
        Montgomery

      
    


    
      	
        May

      

      	
        LG

      

      	
        Guiser

      
    


    
      	
        McIntyre

      

      	
        LT

      

      	
        Logan

      
    


    
      	
        Sheets

      

      	
        LE

      

      	
        Narrance

      
    


    
      	
        Columbus

      

      	
        QB

      

      	
        Richardson

      
    


    
      	
        McBride

      

      	
        RHB

      

      	
        Williams

      
    


    
      	
        Davids

      

      	
        LHB

      

      	
        Brown

      
    


    
      	
        King

      

      	
        FB

      

      	
        Will

      
    

  


  


  I giocatori della USS Idaho vengono accolti in campo dai propri commilitoni che, aiutati dalla banda, cantano a squarciagola la loro canzoncina di battaglia, tratta dall’opera comica “The Pirates of Penzance”:


  


  “Hail! Hail! The gang’s all here,


  what on earth do we care!


  what on earth do we care!


  Hail! Hail! The gang’s all here,


  what on earth do we care now!”


  


  La partita è decisamente più combattuta rispetto a quella di dieci giorni prima, e Idaho fatica non poco a contenere l’inventiva del quarterback avversario Richardson. In effetti, in una sorta di scouting prepartita, il coach di Idaho aveva ricordato ai suoi come Richardson fosse il fulcro di Connecticut, e come fosse pressoché impossibile da contenere. Sarebbe quindi stato necessario fermarlo in qualsiasi modo per avere qualche possibilità di vincere la partita.


  Nel football del 1910, la frase “in qualsiasi modo” ha un significato letterale, o almeno così è per il tackle di destra Kohler, un immigrato tedesco di dimensioni ragguardevoli che nella partita contro Vermont ha dominato la linea in lungo ed in largo spazzando gli avversari come fuscelli. Il suo diretto avversario di Connecticut, però, riesce a contenerlo abbastanza bene, annullandolo e togliendolo dal gioco, eliminando così un’arma fondamentale della linea di Idaho in attacco e in difesa. Kohler riesce a sfuggire a Logan una volta sola, ma è quella giusta. Insegue Richardson, lo agguanta dietro la linea e lo scaraventa a terra come un sacco di patate. Quando Richardson si alza si ritrova una spalla lussata che lo costringe ad uscire dal terreno di gioco.


  Da quel momento Connecticut perde ogni pericolosità in attacco, ma riesce ancora a fermare agevolmente l’offense di Idaho, bloccando la partita su uno zero a zero che, nel caso restasse tale al fischio finale, assegnerebbe la coppa a Connecticut.


  Quando mancano pochi minuti alla fine Idaho decide di tentare un gioco a sorpresa ricorrendo al “Quarterback-kick”. Questa azione, conosciuta anche come “Onside kick from the scrimmage”, prevede che il quarterback, arretrando, calci il pallone appena oltre la linea. Secondo le regole in voga al tempo, oltre ai difensori, chiunque si trovasse dietro al quarterback all’inizio dell’azione (quindi tutto il backfield offensivo), può recuperare la palla e mantenerne il possesso o addirittura segnare un touchdown, se il recupero avviene in end zone.


  Davids prende quindi la palla e, invece di avanzare, effettua un drop kick che scavalca la linea di Connecticut consentendo all’end Ross, che nel frattempo era scattato appositamente in avanti, di recuperare il pallone in end zone e segnare il touchdown che sancisce la vittoria di Idaho per 5-0.


  Al termine dell’incontro, sul terreno di gioco invaso dai marinai della USS Idaho festanti, l’Ammiraglio Schroeder consegna la American Navy Football Cup, che consiste in un pallone d’argento su una base di legno, al capitano della USS Idaho, mentre la contessa di Marlborough consegna le medaglie messe in palio dal “Daily Mirror” e si attarda a consolare gli sconfitti, rivelando loro il suo personale tifo, essendo anch’essa originaria di New York, purtroppo non sufficiente.


  La Terza Divisione lascia Gravesend il 7 dicembre 1910 per dirigersi a Brest, in Francia, da dove arriva la Quarta divisione, mentre la Prima Divisione, attestata a Weymouth e Portland, scambia la propria posizione con la Seconda, proveniente da Cherbourg.


  É ancora la Divisione di stanza a Gravesend ad organizzare una ulteriore partita di esibizione per la vigilia di Natale, mettendo di fronte le squadre della USS Georgia e della USS Rhode Island. La partita viene disputata non più a Londra, bensì a Northfleet, a poca distanza da Gravesend in Kent.


  Le cronache di questa partita sono scarne e quasi inesistenti. Le poche informazioni disponibili si limitano a riportare il risultato di 12-0 in favore della USS Georgia, ed a nominare miglior giocatore dell’incontro, svoltosi di fronte a quattromila spettatori, tale Levy.


  All’inizio del 1911 la Flotta Atlantica termina la propria esercitazione e torna negli Stati Uniti, riportando con sé quello strano sport che ha suscitato sentimenti contrastanti nel pubblico inglese, a cui riesce difficile coniugare le proverbiali cavalleria e sportività con uno sport infarcito di tattiche ritenute scorrette.


  Nell’autunno del 1913, quattordici navi della Flotta Atlantica vengono inviate nel Mar Mediterraneo per una crociera, come si legge nel “Annual Report of the Secretary of the Navy” di quell’anno,


  


  “…organizzato principalmente per i vantaggi educativi che ufficiali e reclute potevano trarre dall'opportunità di visitare dei porti stranieri e di viaggiare in paesi stranieri. Questo diversivo rispetto alle normali esercitazioni della flotta porta ad una maggiore soddisfazione e, di conseguenza, ne risulteranno un maggiore interesse nella Marina ed un aumento della sua popolarità”.


  


  Una volta giunte nel Mediterraneo, la flotta si divide in due parti. Un gruppo di navi si ferma nel porto di Napoli, mentre l’altro gruppo prosegue per Malta, poi torna indietro verso Genova, Villefranche e Marsiglia. In ognuna di queste tappe gli equipaggi ricevono lunghe e generose licenze per poter visitare i porti e le città.


  Il 27 novembre del 2013, la USS Connecticut e la USS Kansas si trovano nel porto di Genova. É il giorno del ringraziamento, e non può mancare la classica partita di football che, ormai, sta diventando una tradizione. Le squadre delle due navi si affrontano, quindi, nella città ligure, disputando quella che risulta essere la prima partita giocata in territorio italiano (o, almeno, la prima di cui si abbia notizia certa).


  Oltre al risultato finale, 17-6 per la USS Connecticut, non ci sono molte informazioni su questa partita. L’articolo del “Chicago Tribune” che ne fa cenno, parla di un folto pubblico, composto anche da italiani, e parla di trofei e medaglie consegnati ai vincitori, ma nulla ci è dato sapere in merito a nomi dei giocatori ed autori delle segnature.


  La crociera si interrompe bruscamente il 5 Dicembre, quando la flotta viene dirottata in fretta e furia in Messico, a Vera Cruz e Tampico, dove la Marina dovrà dare sostegno agli interessi americani minacciati dalla guerra civile in atto nel paese.


  Non passerà molto tempo, comunque, prima che la palla ovale torni ad attraversare l’Oceano Atlantico e si presenti nuovamente in Europa, questa volta in grande stile.


  

La Prima Guerra
Mondiale


I Service Team

Dopo la
fugace apparizione del 1910, il football torna ad occupare qualche
riga nelle pagine sportive del “Times”, che
informa il pubblico inglese sui maggiori avvenimenti del campionato
universitario attraverso brevi note e scarni resoconti delle
partite più importanti.

Ben presto
gli Europei si ritrovano ad avere a che fare con cose decisamente
più importanti rispetto ad un campionato di uno sport complicato e
violento giocato dall’altra parte dell’oceano. La Prima Guerra
Mondiale è infatti alle porte, ma paradossalmente è proprio il
conflitto a riportare una palla ovale diversa da quella del rugby
nel Vecchio Continente nella seconda metà del 1917, quando le
truppe americane arrivano a dar manforte agli Stati
dell’In­tesa.

In realtà
la palla è ancora molto simile a quella da rugby, anche perché il
passaggio in avanti, pur essendo stato codificato molti anni prima,
di fatto, è stato adottato da meno di dieci anni, e le regole che
definiranno un cambiamento sostanziale della forma e delle
dimensioni del pallone per adattarlo al nuovo stile di gioco,
arriveranno solamente nel 1920.

Il
football sta passando un periodo non molto felice, ne­gli Stati
Uniti. La NFL non esiste ancora, ed il football professio­nistico è
un fenomeno limitato all’Ohio e qualche altro stato della costa Est
come la Pennsylvania. A farla da padrone è il football
univer­sitario, la cui diffusione è estesa in tutto il paese, ma le
cui partite sono seguite da un pubblico numericamente scarso. Le
squadre migliori sono quelle di Harvard, Yale e Princeton, e la
tradizione dei Bowl non è ancora iniziata.

Dopo aver
rischiato l’estinzione nel 1905, quando il pre­sidente Theodore
Roosevelt minacciò di bandire il football se non si fos­sero
apportate delle modifiche regolamentari atte ad arginare l’e­strema
violenza e pericolosità del gioco che, solo in quell’anno, aveva
causato ben 19 morti a seguito di scontri di gioco, il foo­tball
sta pian piano risalendo la china, cercando di riconquistare una
dignità sportiva che, in passato, era spesso stata barattata con
l’immagine di un gruppo di nerboruti individui oc­cupati, con la
scusa di contendersi una palla, a suonarsele di santa
ragione.

Quando nel
1917 gli Stati Uniti decidono di entrare nel conflitto mondiale che
si sta svolgendo in Europa, ed i campi militari di addestramento
iniziano a riempirsi di reclute da prepa­rare per la dura guerra di
trincea che li attende nel Vecchio Con­tinente, i vertici militari
pensano che assieme alla boxe, anche il football sia un ottimo
additivo all’addestramento militare.

Il senso
di appartenenza ed il cameratismo sviluppati da una squadra di
football sono proprio ciò che serve all’Esercito per preparare i
propri soldati, ma l’organizzazione di attività sportive ha anche
lo scopo di tenere lontani i militari dalle città vicine ai campi
di addestramento, in cui le reclute si distinguono per l’e­sercizio
di ogni vizio possibile nei bordelli, nei saloon e nelle bi­sche,
provocando una serie di turbolenze e scandali che l’Esercito deve
assolutamente arginare in qualche maniera.

Viene
quindi creata una vera e propria struttura simile ad una lega, con
un responsabile tecnico per l’Esercito (il professore di Educazione
Fisica a Princeton, Joseph Raycroft) ed uno per la Marina
(nientemeno che il celeberrimo Walter Camp, a ragione considerato
il “padre” del
football), il cui compito è di nominare un responsabile tecnico per
ogni campo coordinandone poi il lavoro. Tuttavia, almeno
all’inizio, non è ritenuto necessario cre­are dei campionati veri e
propri, lasciando l’attività a livello di amichevoli tra squadre
dello stesso campo o a rare sortite per partite tra un campo e
l’altro.

La grande
disponibilità di atleti ed allenatori, ed il grande entusia­smo che
il “programma football” suscita all’interno dei campi, fa cambiare leggermente
obiettivo ai vertici militari, che vedono an­che la possibilità di
organizzare delle partite con dei college in grandi stadi,
garantendosi così degli introiti extra per contribuire agli
altissimi costi che i campi di addestramento devono
soste­nere.

In men che
non si dica il football guadagna una grande popolarità tra i
militari, ed ogni campo riesce a formare almeno una squadra, con i
più grandi che si possono permettere anche una o due squadre
“riserve”.

Il
football resta il passatempo preferito nei tempi morti anche una
volta che i soldati escono dai campi di addestramento, ven­gono
aggregati alle varie unità e vengono spediti in Europa a
combattere. Il football attraversa così l’oceano Atlantico per la
seconda volta, ma stavolta non si ferma in Gran Bretagna ed alcune
partitelle vengono giocate anche nelle retrovie francesi, sul
fronte dell’Argonne, dove le truppe statunitensi sono direttamente
impegnate contro i Tedeschi, o in luoghi più tran­quilli, dove le
truppe vengono dislocate e restano in attesa, senza nulla da fare,
di essere inviate al fronte o dovunque ce ne sia la
necessità.

Una rara
testimonianza della presenza della palla lunga un piede nel nostro
continente è costituita dalla fotografia di Lou Hennessy che mostra
dei soldati della 36esima Brigata di Arti­glieria giocare una
partita di football su un campo di fortuna, con una porta
co­struita alla bell’e meglio con delle assi di legno,
pre­sumibilmente nelle vicinanze di Limoges, in Francia, dopo
l’armi­stizio nel 1918. Ai bordi del campo assiste all’incontro una
di­screta folla di civili che, probabilmente, non capisce un
granché di quanto succede sul campo e cerca di confrontarlo con il
più familiare rugby, che proprio in Francia sta diventando una
sorta di religione.

A guerra
finita, subito dopo l’armistizio, il clima più di­steso faci­lità
l’aumento esponenziale delle partite giocate tra le squadre delle
varie compagnie, e con l’aiuto dell’YMCA (l’organizzazione
cristiana ecumenica a supporto delle attività giovanili) vengono
organiz­zate delle partite di esibizione in occasione del
Thanksgi­ving Day.

A Londra,
ad esempio, viene organizzata al campo di Chelsea una partita
tra “Destroyer Flotilla, U.S. Navy” e”Battle Squadron, U.S. Navy”
che, a causa del terreno
fangoso, si trasforma in 60 minuti di ammucchiate in mezzo al campo
delle quali nessuno capisce nulla e che non produce alcuna
segnatura.

Alcune
squadre diventano delle vere e proprie potenze del foo­tball. Tra
queste spiccano quella del “Base Hospital
22”, che è composta in
gran parte da ex stelle del football dell’univer­sità del Wisconsin
e quella del Saint Nazaire, uno dei porti prin­cipali at­traverso
cui i circa 4.000.000 soldati americani di stanza in Eu­ropa
torneranno negli Stati Uniti. La squadra di Saint Nazaire è
affidata al Tenente Eddie Hart, uno dei componenti della squa­dra
di Princeton vincitrice del campionato di College del 1911 nonché
capitano della stessa, ed il giorno di Natale del 1918 a
Saint-Pierre-des-Corps, nelle vicinanze di Tours, incontra la
squadra dei militari americani di Bordeaux in quello che il
Maggiore Adams definisce come la finale che assegna il titolo di
campione delle divisioni di supporto denominate “S.O.S.”
(Service Of Sup­plies).
L’incontro non ha storia. Il sergente Brown segna due tou­chdown, e
l’ex giocatore di Harvard Eddie Mahan mette a segno un field goal
dalle 30 yards per il 17-0 finale con cui il Saint Na­zaire
rivendica il titolo S.O.S.

Sempre a
Natale, per quanto riguarda le squadre delle unità com­battenti, a
Tonnerre la 36esima Divisione batte 38-0 la 78esima Divisione, e la
settimana dopo, a Capodanno, rifila un secco 20-0 all’80esima
Divisione, rivendicando il titolo di cam­pione della Prima
Armata.

Domenica
19 gennaio 1919 viene organizzata a Parigi la sfida tra Saint
Nazaire e la 36esima Divisione, dove viene messo in palio il titolo
non ufficiale di Campioni delle A.E.F. (American Expedi­tionary
Forces). Viene annunciato un treno speciale con mille tifosi al
seguito per Saint Nazaire, che però all’ultimo mo­mento verrà
annullato per problemi logistici. Ad accogliere la sfida è uno
Stadio Colombes discretamente pieno, che vede la presenza an­che di
molti francesi, oltre ai militari americani.

Il
maltempo ha reso il campo una mezza palude, e questo sembra essere
un punto a favore della 36esima divisione, compo­sta da giocatori
più pesanti rispetto a Saint Nazaire, rinomata in­vece per il suo
gioco agile e veloce. Saint Nazaire deve inoltre fare i conti con
una squadra pesantemente rinnovata a causa del rimpatrio di molti
soldati che avevano preso parte alla vittoriosa partita con­tro
Bordeaux solo tre settimane prima. Un backfield totalmente inedito
e quattro uomini di linea sono le novità per Saint Nazaire, che
possono contare sull’abilità della loro punta di diamante Ed­die
Mahan, il leggendario halfback di Harvard, no­minato per 3 volte
All-America, mentre la 36esima Divisione schiera l’end ex
All-America Whitney (Harvard) ed un quartetto di nativi ameri­cani
di tutto rispetto: Lockabaugh (Oklahoma A&M), Mahseet (Oklahoma
A&M), Choale (Haskett Internatio­nal) e Bellien (Kendal
College).

La partita
è molto equilibrata e viene sbloccata solo nel secondo quarto,
quando Mahan riporta un punt per 65 yards di­rettamente in
touchdown. La trasformazione fallisce, ma nel drive successivo la
36esima Divisione è nuovamente costretta al punt. Lo snap è errato,
e Saint Nazaire recupera la palla sulle 25 avversarie. Da lì Mahan
effettua uno dei rari passaggi della par­tita, un perfetto lob
verso Zimmerman. Watson cerca di interve­nire ma riesce solo a
deflettare il pallone, che cade nelle mani di Zimmerman, che viene
fermato sulle 5 yards. Nell’azione succes­siva tocca ad Eis­sler
portare la palla in touchdown con una corsa laterale. Mahan sbaglia
ancora la trasformazione, ma il 12-0 che ne consegue è sufficiente
per consentire a Saint Nazaire di aggiu­dicarsi incontro e titolo
ufficioso.

Questi
incontri non ufficiali testimoniano la grande po­polarità che il
football ha tra le reclute. Le sfide vengono vissute come delle
vere e proprie rivalità tra le varie divisioni, e l’eco delle gesta
di queste squadre fa sì che in tutto l’Esercito ed in tutta la
Marina nascano e proliferino squadre di football. Non esiste
divi­sione, brigata o addirittura compagnia che non abbia la sua
squa­dra e, complice anche l’armistizio ed il clima di festa che ne
deriva, ven­gono giocate centinaia di partite più o meno ufficiali,
in campi più o meno di fortuna.

Cade
quindi a fagiolo l’Ordine Generale numero 241 emanato dal Comando
Generale delle Forze Armate che, il 27 dicembre 1918, annuncia
l’istituzione di una serie di campionati sportivi tra i quali il
football risulta al primo posto, davanti per­sino al baseball che,
all’epoca, è già il “National Pastime”
ameri­cano.

Viene
stanziato un fondo di un milione di dollari per l’ac­quisto e la
fornitura di materiale sportivo, ed i campionati ven­gono
strut­turati con delle fasi di qualificazione, prima a livello di
Compa­gnia, poi di Battaglione e, a seguire, Reggimento, Brigata,
Divi­sione ed Armata.

Una
settimana dopo il Congresso raddoppia lo stanzia­mento fondi
portandolo a due milioni, di cui uno esclusivamente dedi­cato al
football per fornire a tutti le divise e l’equipaggia­mento, ma il
numero delle squadre che si iscrivono alla competi­zione ufficiale
è talmente alto che i fondi si riveleranno insuffi­cienti per
coprire le necessità di tutti. Non è certo questo, però, un motivo
per rinunciare a giocare. A Gondrecourt-le-Château, dove è di
stanza l’89esima Divisione, il materiale non arriva, e gli
Hunhuskers si arrangiano con caschi da aviatore, maglioni della
croce rossa, jeans da lavoro imbottiti di lana comprata a Nancy, e
tacchetti artigianali aggiunti agli scarponi militari.

Oltre le
Armate, partecipano al campionato anche le truppe di supporto e
logistica (le cosiddette S.O.S.) e quelle dislo­cate nei vari
Quartieri Generali. Alle fasi finali verranno ammesse un totale di
otto squadre: i campioni di ognuna delle tre Armate presenti in
Francia, i campioni delle Base Section S.O.S., i cam­pioni delle
Intermediate Section S.O.S., i campioni del Quartier Generale di
Chaumont, i campioni dell’area di Le Mans ed i cam­pioni del
Di­stretto di Parigi. Le qualificazioni vengono inizial­mente
pro­grammate tra gennaio e febbraio, in modo da poter giocare la
fase finale a marzo, un periodo in cui il grosso delle truppe
do­vrebbe ancora trovarsi in Francia, essendo la smobilita­zione ed
il rimpatrio previsti principalmente per la seconda parte del
1919.

Tra
gennaio e marzo 1918, dunque, si disputano sul suolo fran­cese,
lussemburghese e tedesco, centinaia di partite di football, tra
qualificazioni e fasi finali. Il football diventa quindi lo sport
più praticato e seguito tra i militari americani in Europa, e lo
testi­moniano anche i numeri. Alla fine del campionato, infatti, il
fo­otball conta ben 1.335.732 partecipanti tra atleti e spettatori,
mentre la boxe arriva a 1.310.944.

Il
Campionato A.E.F. è decisamente avvincente e com­battuto, e le
cronache dell’epoca, affidate principalmente alla prima edi­zione
del settimanale “Stars and Stripes”, sono ricche di racconti di partite epiche e
di prestazioni spettacolari. Sono molte le stelle del college
football tra i militari, ed ovviamente vengono imme­diatamente
selezionate per far parte delle varie squadre che si formano per il
campionato.

Dopo le
qualificazioni, sono sette le squadre che si pre­sentano ai nastri
di partenza della fase finale a metà marzo, per­ché all’ultimo
momento il Distretto di Parigi non riesce a man­dare una sua
rap­presentante. Il contrattempo cade a fagiolo per­ché, come
ve­dremo, la fase di qualificazione della Seconda Ar­mata è
partico­larmente laboriosa, ed il weekend in cui si dispu­tano i
quarti di finale del Campionato A.E.F. viene sfruttato per giocare
la partita decisiva che manderà la rappresentante della Seconda
Armata direttamente in semifinale.

La Prima
Armata è rappresentata dalla 36esima Divisione, che a Bar-sur-Aube
ha sconfitto in finale il Primo Corpo d’Ar­mata. Dopo lo 0-0 della
prima partita, è un field goal di “Spitz”
Clark dalle 28 a decidere la
ripetizione giocata due giorni dopo.

La
rappresentante della Seconda Armata, come detto poc’anzi, si
qualifica al termine di una vera e propria maratona. In caso di
parità, infatti, è uso che la partita venga rigiocata, ma nella
sfida tra la 28esima Divisione e la Quinta Divisione, dopo tre
incontri chiusi sullo zero a zero, fa la sua comparsa, forse per la
prima volta nella storia del football, l’overtime, cioè un periodo
di gioco supplementare per dirimere la parità. La 28esima Divisione
ha infine la meglio sulla Quinta Divisione al termine del secondo
overtime della quarta partita. La Settima Divisione, nel frattempo,
ha impie­gato “solo” tre partite ad avere la meglio sulla 35esima. Di fronte ad
un pubblico record di 30mila spettatori, la Settima Divisione e la
28esima Divisione terminano il loro incontro, tanto per cambiare,
sullo zero a zero. Niente overtime, però, questa volta. La
vincitrice viene decretata in maniera piuttosto singolare: la
partita viene assegnata alla Settima Divisione perchè ha guadagnato
34 yard in più rispetto alla 28esima Divisione (e poi dicono che le
statistiche contano nulla!).

Per la
Terza Armata non ci sono molti dubbi: l’89esima Divisione è la
squadra che emerge con prepotenza dalle qualifica­zioni. Il Terzo
Corpo d’Armata viene liquidato con un secco 30-0, ed in finale la
Quarta Divisione viene schiantata 14-0.

L’Intermediate Section di Tours, che batte 20-0 Bordeaux in
fi­nale, ed il Saint Nazaire, campione “ufficioso” in
carica, rap­pre­sentano le truppe S.O.S., mentre il General
Headquarters di Chaumont ed il Dipartimento di Le Mans si ritrovano
alla fase finale praticamente senza aver giocato le
qualificazioni.

Il 14
marzo 1919 ha inizio la fase finale allo stadio Co­lombes di Parigi
con la sfida tra Saint Nazaire e l’89esima Divi­sione. Lin­dsey
porta in vantaggio l’89esima nel primo tempo, e la partita si
trasforma in una battaglia di punt tra Mahan e lo stesso Linds
[...]
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